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Linea editoriale “Iuav. Dottorato”

La Scuola di Dottorato dell’Università Iuav di Venezia promuove la 
pubblicazione di un numero stimato di due monografie tratte da tesi di 
dottorato Iuav all’interno della linea editoriale Quodlibet “Iuav. 
Dottorato”, selezionate tramite bando pubblico su base comparativa.
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Linee guida
Inviare una proposta

Come partecipare

Gli autori devono inviare a editoria.dottorato@iuav.it

	— una scheda del libro con indicati: titolo, autore, numero 
di pagine stimato in sedicesimi, abstract, eventuali 
tempistiche di reperimento dei diritti delle immagini;

	— un file pdf contenente tutti i materiali del libro, ovvero: 
titolo, autore, indice, testi con note, bibliografia, immagini 
con didascalie e indicazione dei copyright.

I testi possono essere in italiano o in inglese. Si esclude l’ipotesi  
di libri in doppia lingua. L’autore che vuole pubblicare  
in inglese deve fornire il testo già tradotto. Per ogni citazione 
in lingua straniera rispetto alla lingua del volume, e non edita 
nella lingua di riferimento, si consiglia di mantenere le 
citazioni in linga originale nel corpo del testo e di riportare 
una traduzione in nota. 

Saranno considerati solo materiali definitivi in forma 
monografica.

Iter della pubblicazione

La valutazione della qualità scientifica delle proposte è a cura 
del comitato scientifico delle linea editoriale “Iuav. Dottorato” 
che seleziona i testi meritevoli di pubblicazione. Le proposte 
sono valutate in merito alla rilevanza e all’originalità del tema 
proposto, all’innovatività nella articolazione e trattazione dei 
contenuti. 
Il comitato ha 60 giorni lavorativi di tempo per concludere il 
proprio lavoro di valutazione, a partire dal giorno successivo  
la scadenza della call.
Secondo la programmazione delle pubblicazioni, predisposta 
dal comitato, gli autori selezionati sono contattati per concor-
dare i tempi di consegna dei materiali, che non potranno 
essere più di 60 giorni lavorativi, in modo da garantire la 
massima ottimizzazione dei tempi di lavorazione e stampa del 
volume.
Tutti i materiali definitivi vanno inviati a editoria.dottorato@
iuav.it.
Dopo averne verificato la completezza e la congruità, il Servizio 
comunicazione invia i materiali all’editore Quodlibet, che  
si fa carico completamente della cura dell’impaginato, sulla 
base del progetto grafico condiviso con Iuav.
I volumi saranno pubblicati entro i 180 giorni lavorativi successivi 
alla data di ricezione da parte dell’Editore di tutti i materiali 
testuali e iconografici necessari alla realizzazione del volume.

Nota bene

Per calcolare indicativamente la lunghezza del libro, che va 
riportata nella scheda, si considerino tutti i materiali testuali e 
iconografici, inclusi ogni altro apparato presente (bibliografia, 
indice dei nomi ecc.) e tutte le pagine di struttura (frontespizio, 
colophon, indice, occhielli ecc.). Si tenga in conto che il 
progetto grafico prevede esclusivamente pagine di solo testo o 
di sola immagine, mai immagini e testi nella stessa pagina.
Ad esempio, un volume da 160pagine (10 sedicesimi) 
corrisponde indicativamente a:

1 pagina = circa 2.300 battute, spazi e note inclusi.
— 112 pp. = 260.000 battute, spazi, note e apparati inclusi 
— 16 pp. = 16 immagini
— 32 pp. = frontespizio, colophon, indice, occhielli ecc.

Il conteggio delle pagine verrà confermato con la foliazione 
effettiva della prima bozza del libro.
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Caratteristiche dei testi

Testi definitivi, liberi da diritti e accompagnati dalle necessarie 
liberatorie firmate dagli aventi diritto.

	— File Word editato secondo norme redazionali, senza stili  
o formattazioni automatiche (elenchi puntati o numerati, 
titoli automatici, indicizzazioni dei termini ecc.), tabelle, 
rientri di inizio paragrafo.

	— Corpo testo in Times New Roman, corpo 11 pt, interlinea 
1,15, colore nero.

	— Citazioni lunghe in Times New Roman, corpo 10, precedute 
e seguite da un rigo bianco, colore diverso dal nero.

	— Note a piè di pagina in Times New Roman, corpo 10, 
interlinea 1,15 (note con l’inserimento automatico), 
colore nero.

	— Caratteri speciali (ad esempio greco, cirillico, ebraico, 
simboli matematici, logici ecc.) in colore diverso dal nero.

Per ogni ulteriore specifica si rimanda alle norme redazionali 
fornite dall’editore.

Caratteristiche delle immagini

Immagini definitive, libere da diritti e accompagnate dalle 
necessarie liberatorie firmate dagli aventi diritto.

	— File jpg o tif raccolti in una cartella, rinominati con la sigla 
“fig.” seguita da un numero progressivo (“fig.1.jpg”, 
“fig.2.tif”...).

	— Dimensioni base pari almeno alla singola pagina 
(140×215mm).

	— Risoluzione minima 300 dpi in proporzione alla dimensione 
dell’immagine.

	— Spazio colore in Cmyk (profilo Fogra39) per immagini a 
colori, Scala di grigio per immagini in bianco e nero.

	— File Word contenente le didacalie e i crediti delle immagini.

La posizione di singole immagini o di sequenze di immagini 
può essere segnalata indicando i nomi dei file in rosso e tra 
parentesi tonde all’interno del testo, ad esempio (fig. 1), (figg. 2-6). 
Il richiamo alla figura può essere tenuto o eliminato a seconda 
delle esigenze curatoriali e in modo coerente in tutto il volume.

Caratteristiche dei disegni vettoriali

Disegni definitivi, liberi da diritti e accompagnati dalle necessarie 
liberatorie firmate dagli aventi diritto.

	— File pdf editabili e organizzati in layer, già scalati e adattati 
al formato del libro, raccolti in una cartella, rinominati con  
la sigla “fig.” seguita da un numero progressivo (“fig.1.pdf”, 
“fig.2.pdf”...).

	— Dimensioni base pari alla singola o doppia pagina.

	— Linee nere in 1 colore (nero: K = 100%), spessore minimo 
0,2 pt.

	— Linee colorate (Cmyk) al massimo in 2 o 3 colori, spessore 
minimo 0,709 pt.

La posizione di singoli disegni o di sequenze di disegni può 
essere segnalata indicando i nomi dei file in rosso e tra parentesi 
tonde all’interno del testo, ad esempio (fig. 1), (figg. 2-6).  
Il richiamo alla figura può essere tenuto o eliminato a seconda 
delle esigenze curatoriali e in modo coerente in tutto il volume.

Linee guida
Materiali definitivi
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Mario Rossi è dottore di ricerca in ramo del 
lago di como, che volge a mezzogiorno, tra due 
catene non interrotte di monti, tutto a seni  
e a golfi, a seconda dello sporgere e del rientrare 
di quelli, vien, quasi a un tratto, a ristringersi,  
e a prender corso e figura di fiume, tra un pro-
montorio a destra.

N
om

e C
ognom

e 
 

Titolo del libro

Titolo del libro. 
Sottotitolo del libro

Nome Cognome
«Citazione estratta dal testo, che volge a 
mezzogiorno, tra due catene non interrotte di 
monti, tutto a seni e a golfi, a seconda dello 
sporgere e del rientrare di quelli, vien, quasi  
a un tratto, a ristringersi, e a prender corso  
e figura di fiume, tra un promontorio a destra,  
e un’ampia costiera dall’altra parte».

Quel ramo del lago di como, che volge a mezzogiorno,  
tra due catene non interrotte di monti, tutto a seni e a golfi, 
a seconda dello sporgere e del rientrare di quelli, vien, 
quasi a un tratto, a ristringersi, e a prender corso e figura 
di fiume, tra un promontorio a destra, e un’ampia costiera 
dall’altra parte; e il ponte, che ivi congiunge le due rive, 
par che renda ancor più sensibile all’occhio questa tra-
sformazione, e segni il punto in cui il lago cessa, e l’adda 
rincomincia, per ripigliar poi nome di lago dove le rive, 
allontanandosi di nuovo.

Iuav. Dottorato

9 7 8 8 8 2 2 9 2 2 8 2 3

24,00 euro
isbn 978-88-229-2282-3

Quodlibet

In copertina: John Hejduk, Le docici torri di guardia, progetto 
per Cannaregio Ovest, Venezia, 1980. Acquaforte, 60 × 40 cm. 
John Hejduk fonds, Collection Centre Canadien d’Architecture/
Canadian Centre for Architecture, Montréal.

Copertina
Formato chiuso: 140×215 mm.

140 mm

Citazione estrapolata dal testo
Circa 300 caratteri, spazi inclusi

Biografia degli autori/curatori
Circa 300 caratteri, spazi inclusi

Sinossi
Circa 600 caratteri, spazi inclusi

105 mm

215 m
m
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Iuav. Dottorato
Linea editoriale a cura di Maria Chiara Tosi, Università Iuav di Venezia 

Comitato scientifico
Paola Briata, Politecnico di Milano
Carlos Llop Torné, Universitat Politècnica de Catalunya
Sara Marini, Università Iuav di Venezia 
Paola Pierri, Berner Fachhochschule
Carlos Plaza Morillo, Universidad de Sevilla
Emanuele Quinz, Université Paris � 
Guido Zuliani, The Cooper Union, New York 

Progetto grafico
Centro Editoria Pard / Egidio Cutillo, Andrea Pastorello

Prima edizione: ottobre ����
© ���� Quodlibet
Via Giuseppe e Bartolomeo Mozzi, �� - &���� Macerata
www.quodlibet.it
Stampa: Tipografia, Città
()�+ ,-�-��-��,-����-�

, Titolo. Sottotitolo del capitolo

 Parte prima. Summa urbana

�- Lezioni di Venezia

�, Titolo. Sottotitolo del capitolo

&� Titolo. Sottotitolo del capitolo

 Parte seconda. Titolo della parte seconda

-� Titolo. Sottotitolo del capitolo

,� Titolo. Sottotitolo del capitolo

��, Titolo. Sottotitolo del capitolo

 Parte terza. Titolo della parte terza

��� Titolo. Sottotitolo del capitolo

��� Titolo. Sottotitolo del capitolo

�-, Titolo. Sottotitolo del capitolo

�,� Bibliografia

��� Indice dei nomi

Indice

Interno. Indice

140 mm

215 m
m

IndiceColophon
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Parte prima
Summa urbana

Interno. Apertura parte

140 mm

215 m
m

Titolo parte primaPagina bianca
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Venise est un brillant encouragement à nos études d’organi-
sation des villes de la civilisation machiniste. — Le Corbusier, 
Je prends Venise à témoin (Préambule au plan d’Anvers), �,��

Sono interessato alla forma della città e a come viene vista, alla città 
come spazio urbano e costruito. Quando storici e architetti guar-
dano alla città, spesso implicitamente o esplicitamente, ne traggo-
no insegnamenti per comprendere i fenomeni urbani. Quali lezioni 
offre Venezia?� Prima di andare avanti, voglio liberarmi subito, sen-
za aspettare, dell’idea di Venezia modello di urbanistica moder-
na, un modello tutto sommato rudimentale. Come sappiamo, è Le 
Corbusier che nel �,�� “prend Venise à témoin” (prende Venezia a 
testimone), quando promuove i principi della Ville radieuse attra-
verso il piano che nel �,�� ha progettato per la sponda sinistra del 
fiume ad Anversa: “Venise, ville fonctionnelle, extraordinairement 
fonctionnelle, modèle pour les urbainistes d’aujourd’hui, témoin 
de la rigueur exigée par le phénomène urbain. Venise, témoin de 
rigueur fonctionnelle”�. Venezia è una città funzionale perché 
separa volutamente i sistemi di circolazione che non si incrociano 
mai ma si sovrappongono: acqua per le barche, terra per i pedoni. 
Perciò, dice l’architetto, “Venise est un brillant encouragement à 

� Il testo qui pubblicato è il risultato del lavoro svolto nell’ambito dell’Università 
Iuav di Venezia come Visiting Researcher al Dipartimento di Culture del pro-
getto, Integral Design Environment-IR.IDE (����).

� “Venezia, città funzionale, straordinariamente funzionale, modello per gli 
urbanisti d’oggi, testimone del rigore richiesto dal fenomeno urbano. Venezia, 
testimone del rigore funzionale”. Le Corbusier, Je prends Venise à témoin 
(Préambule au plan d’Anvers), in Idem, La Ville radieuse. Éléments d’une 
doctrine d’urbanisme pour l’équipement de la civilisation machiniste (�,��), 
Éditions Vincent, Fréal & Cie, Paris �,&., p. �&,.

Lezioni di Venezia

Interno. Apertura capitolo

140 mm

215 m
m

Pagina bianca

Testo
Circa 2.300 caratteri, spazi inclusi 
e note comprese
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nos études d’organisation des villes de la civilisation machiniste”�. 
Lasciamo ora questo pragmatismo urbanistico per considerazioni 
relative alle caratteristiche stesse della spazialità veneziana. Marcel 
Proust è stato a Venezia nel maggio del �,��, a Palazzo Giustiniani, 
che allora era l’Hôtel de l’Europe. Nel libro À la recherche du temps 
perdu, il narratore ricorda alcuni momenti del soggiorno venezia-
no. Per esempio, una sera, dopo la cena, lascia l’albergo, da solo: 
“La sera uscivo solo […]. Mi ero inoltrato in un reticolo di stradine 
e di calli. […] Queste calli sezionavano in ogni senso […] un set-
tore di Venezia ritagliato tra un canale e la laguna, come se si fosse 
cristallizzato seguendo quelle molteplici forme”..

Mentre cammina nelle calli, il narratore a volte si ritrova anche 
in un campo inaspettato e quindi sorprendente. Dopo la sua cor-
sa notturna, cerca il giorno dopo di ritrovare questo campo, senza 
riuscirci. È catturato in una rete in cui si è smarrito: “L’indomani 
partivo alla ricerca della mia bella piazza notturna; seguivo calli che 
si assomigliavano tutte e si rifiutavano di darmi la benché minima 
indicazione, se non per perdermi ancora di più”�.

Marcel Proust è quindi consapevole che non si tratta di un tes-
suto urbano in cui la piazza stessa è “uno di quei complessi archi-
tettonici verso il quale […] convergono le strade, vi conducono e le 
designano”&, cioè dove le strade sono i vettori di un sistema effet-
tivamente vettoriale. A Venezia le calli non sono direzionali, non 
indicano una direzione al termine della quale si è sicuri di indivi-
duare o anticipare un edificio o un campo.

A Venezia perdiamo l’orientamento, ci perdiamo in una rete 
capillare. In occasione di un soggiorno a Venezia nel �,��, Jean-Paul 
Sartre, anche lui, ha perso l’orientamento: “Stamattina cammino;  

� “Venezia è un brillante incoraggiamento ai nostri studi sull’organizzazione delle 
città della civiltà macchinista”, ibid.

. M. Proust, À la recherche du temps perdu, Gallimard, tome IV, Albertine dis-
parue, Paris �,�,; tr. it. Alla ricerca del tempo perduto (�,,�), vol. VI, La fuggi-
tiva, Bur Rizzoli, Milano ���., p. �,�.

� Ibid.
& Ibid.

vado a casaccio […] seguendo le calli, attraversando i ponti, uscen-
do nei campi, perdendomi, piombando in un vicolo senza uscita, 
tornando sui miei passi, attraversando altri ponti e spesso ripas-
sando per le stesse calli e gli stessi campi senza rendermene gran-
ché conto”-.

Come Proust, quello che Jean-Paul Sartre ha capito con preci-
sione è che le calli di Venezia non sono direzionali: “[Le calli] non 
paiono fatte per andare da un punto a un altro; non conducono a 
nulla, e quando se ne prende una non si è mai certi di non essere 
costretti a tornare sui propri passi”�. Jean-Paul Sartre può scrivere 
la sua conclusione: “Lo spazio a Venezia non è vettoriale, ma omo-
geneo o neutro”,. A Venezia, la rete capillare è omogenea e neutra.��

Nel �,&�, Saverio Muratori riassume il suo lavoro sulla for-
ma urbana veneziana: “[Venezia] appare nel suo impianto urbano, 
nato come una pluralità di nuclei autonomi, chiusi poi dall’urba-
nesimo dell’età gotica in una massa compatta e interpretati infine 

- J.-P. Sartre, La Reine Albemarle ou le dernier touriste. Fragments, Gallimard, 
Paris �,,�; tr. it. L’ultimo turista. Frammenti, Il Saggiatore, Milano �,,�, p. -,.

� Ibid., pp. ��-��.
, Ibid., p. ��.
�� Le Corbusier ricordando il suo soggiorno a Venezia nell’estate del �,�., scri-

ve, nel tredicesimo numero della rivista “Prélude”: “So bene che un giorno a 
Venezia, nel momento in cui la magnifica macchina funzionante era ormai com-
pletamente costruita, vennero gli ‘artisti’. Ma tutto era già regolato, radicato 
nell’ambiente, fatto dalla collaborazione collettiva. Quegli artisti (Rinascimento) 
danno, da quel momento, la misura dello sradicamento. Si pongono sopra le 
cose, non sono la cosa. Ora sono proprio loro che gli esegeti hanno proposto al 
nostro studio e che i tutori hanno imposto nelle scuole. Con loro la vita cessa, la 
loro arte spesso rappresenta il bazar delle vanità – sovrapponendosi la setta alla 
società. Le Corbusier, Quand les cathédrales étaient blanches, in “Prélude”, no. 
��, septembre-octobre �,�., ripubblicato in Le Corbusier, Quand les cathéd-
rales étaient blanches, Librairie Plon, Paris �,�-; tr. it. Quando le cattedrali era-
no bianche. Viaggio nel paese dei timidi, Christian Marinotti, Milano ����, p. 
��. La “macchina funzionante” non aveva bisogno degli artisti; funzionava da 
sola; tutto era “radicato nell’ambiente”, dice Le Corbusier, essendo ovviamente 
l’ambiente quello delle costruzioni vernacolari urbane. Si ha così l’impressione 
che Le Corbusier descriva una realtà sottratta ad ogni influenza esogena. Siamo 
nell’endogeno che potrebbe essere compreso come sinonimo di entropico: una 
rete entropica.

������� �� ������������ �����. .���� ������ ����

Interno. Pagine tipo di testo

140 mm

215 m
m

Testo
Circa 2.300 caratteri, spazi inclusi 
e note comprese

Testo
Circa 2.300 caratteri, spazi inclusi 
e note comprese
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John Hejduk, Le docici torri di guardia, progetto per Cannaregio Ovest, Venezia, 1980. 
Acquaforte, 60 × 40 cm. John Hejduk fonds, Collection Centre Canadien d’Architecture/
Canadian Centre for Architecture, Montréal.

Interno. Pagine tipo di immagini in doppia

140 mm

215 m
m

Immagine in doppia pagina
Dimensione massima
circa 250x160 mm
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John Hejduk, La casa di colui che si rifiutò di partecipare, progetto per Cannaregio Ovest, 
Venezia, 1980. Fotomontaggio, 40 × 30 cm. John Hejduk fonds, Collection Centre Canadien 
d’Architecture/Canadian Centre for Architecture, Montréal.

John Hejduk, La casa di colui che si rifiutò di partecipare, progetto per Cannaregio Ovest, 
Venezia, 1980. Acquaforte, 30×20 cm. John Hejduk fonds, Collection Centre Canadien 
d’Architecture/Canadian Centre for Architecture, Montréal.

Interno. Pagine tipo di immagini in singola

140 mm

215 m
m

Immagine in pagina singola
Dimensione massima
circa 108x160 mm

Immagine in pagina singola
Dimensione massima
circa 108x160 mm
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Progetto Venezia
Il Progetto Venezia, titolo della mostra di architettura della Biennale 
di Venezia del �,�� affidata ad Aldo Rossi, può essere letto come 
la possibilità di affermare una nuova modernità o un’alta moder-
nità? Il Progetto Venezia raccoglie circa millecinquecento propo-
ste, “una marea d’immagini”�, come dice Rossi, che provengono 
da moltissimi paesi. Probabilmente preferisce parlare di immagini 
piuttosto che di progetti, vista l’incredibile diversità degli elementi 
esposti e pubblicati che si occupano di diverse situazioni lagunari 
o di terraferma e che sono proposti alla riflessione degli architetti. 
La condizione ricorda le 10 immagini per Venezia, con la differen-
za che queste ultime   si occupavano solo del sestiere di Cannaregio.

Ma cosa aspettarsi da una mostra così impostata? La conclu-
sione tratta dallo stesso Aldo Rossi è un po’ strana:

Venezia, come tutte le grandi città o come le capitali, non poteva 
essere intesa o vista con preoccupazioni municipalistiche. Essa 
non poteva che porre agli architetti problemi generali; e così essa 
è diventata materia da comporre per una diversa architettura da 
persone che vivono nei luoghi più lontani..�

Tafuri in Storia dell’architettura italiana 1944-1985, libro pubbli-
cato nel �,�&, sente il bisogno di tornare a ragionare sulla Biennale 
di Architettura del �,��.�. Se le immagini proposte sono conside-
rate frivole o arbitrarie, è dovuto al fatto che, sempre agli occhi 
di Tafuri, nessun vero problema della situazione veneta è stato 

�, A. Rossi, Progetto Venezia, in Terza Mostra Internazionale di Architettura. 
Progetto Venezia, vol. I, La Biennale di Venezia, Venezia �,��, p. �..

.� Ibid., p. ��.

.� Ma questo ritorno è una denuncia, come se per lui fosse necessario trarre una 
conclusione brutale: “Venezia sui cui concorrenti erano invitati a esercitarsi è 
quella ridotta a contenitore totalmente disponibile: una Venezia priva di identità, 
identificata con il regno della maschera e del frivolo discorrere, meta di ‘viag-
gi’ libertini e di arbitrarie ricomposizioni”. M. Tafuri, Venezia 1985: Biennale 
di Architettura, in Idem, Storia dell’architettura italiana 1944-1985, Einaudi, 
Torino �,�&, p. ���.

John Hejduk, Le docici torri di guardia, progetto per Cannaregio Ovest, Venezia, �,��. 
Acquaforte, &� / .� cm. John Hejduk fonds, Collection Centre Canadien d’Architecture/
Canadian Centre for Architecture, Montréal.

lezioni di venezia ��

Interno. Pagine tipo di immagini e testo

140 mm

215 m
m

Immagine in pagina singola
Dimensione massima
circa 108x160 mm

Testo
Circa 2.300 caratteri, spazi inclusi 
e note comprese
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Aymonino C., Difficoltà di un progetto, in Idem, F. Indovina, Il “caso” 
Venezia, in “Casabella”, no. .�& (Venezia: dibattito per una città), 
maggio �,-�, pp. ��-��.

Idem, Lo Studio dei fenomeni urbani, Officina Edizioni, Roma �,--.
Cacciari M., Dal Co F., Tafuri M., Il mito di Venezia, in “Rassegna. 

Problemi di architettura dell’ambiente”, no. �� (Venezia città del 
moderno / Venice: City of the Modern), giugno, �,��, pp. --,.

Cacciari M., Un ordine che esclude la Legge / An Order Which Excludes 
the Law, in “Casabella”, no. .,�-.,, (Architettura come modificazione 
/ Architecture as Modification), gennaio-febbraio �,�., pp. �.-��.

Croset P.-A., Sul progetto di Gino Valle alla Giudecca / On Gino Valle’s 
project at the Giudecca, in “Lotus international”, no. �� (Città europea. 
Scienza della divisione / The European City: Science of Division), 
�,�-, pp. ��,-���.

Dal Co F. (a cura di), 10 immagini per Venezia, Officina Edizioni, Roma 
�,��.

Le Corbusier, Quand les cathédrales étaient blanches, in “Prélude”, no. ��, 
septembre-octobre �,�.; tr. it. Quando le cattedrali erano bianche. 
Viaggio nel paese dei timidi, Christian Marinotti, Milano ����.

Idem, La Ville radieuse. Éléments d’une doctrine d’urbanisme pour 
l’équipement de la civilisation machiniste (�,��), Éditions Vincent, 
Fréal & Cie, Paris �,&..

Eco U., Opera aperta. Forma e indeterminazione nelle poetiche 
contemporanee, Bompiani, Milano �,&�.

Gregotti V., Venezia città della nuova modernità, Consorzio Venezia 
Nuova, Venezia �,,�.

Idem, Venezia Città della nuova modernità, in “Rassegna. Problemi  
di architettura dell’ambiente”, no. �� (Venezia città del moderno / 
Venice: City of the Modern), giugno, �,��, pp. -�--&.

Idem, Modificazione / Modification, in “Casabella”, no. .,�-.,, 
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I nomi dei personaggi letterari sono 
indicati in corsivo.

Agamben, Giorgio, ���
Aiolova, Maria, ���, �.�
Albert, Bruce, ��
Albrecht, Benno, �&�
Alemani, Cecilia, �- 
Alessi, Biagio, &�
Ambasz, Emilio, ,� 
Amo, �-, ��, �-�
Anassagora, ��
Anderson, Alissa, ��, -&, ,,

Balzano, Marco 
Bantal, Samir 
Bataille, Georges 
Bellini, Bernardo 
Benevolo, Leonardo 
Bentham, Jeremy 
Bertagna, Alberto 
Biraghi, Marco 
Blanchfield, Caitlin 
Boccaccio, Giovanni 
Boesiger, Willy
Bois, Yve-Alain
Boldrini, Elena 
Borgonuovo, Valerio 
Boulanger, Nicolas-Antoine 
Bovati, Marco
Branzi, Andrea
Brayer, Marie-Ange 
Brehm, Alfred Edmund 
Brugellis, Pino
Buti, Remo

Cacciari, Massimo 
Calabrese, Omar
Calvitto, Giovanni 
Camporesi, Piero

Carver, Jordan H.
Casel, Odo
Cataliotti, Antonella Planeta 
Celant, Germano
Cerutti, Enzo 
Chandès, Hervé 
Cicala, Eduardo 
Ciorra, Pippo 
Clément, Gilles 
Cocchiara, Giuseppe 
Coccia, Emanuele 
Combstock, Gabe 
Conrad Therrien, Troy 
Corbellini, Giovanni 
Corrado, Antonio, Crispolti, Enrico 
Cuoghi, Roberto 
D’Annutiis, Marco 
D’Orazio, Sandro
Dalí, Salvador
Daniel, Guarniero 
Darwin, Charles Robert 
De Carlo, Giancarlo
De Maria, Walter
Dean, Andrea Oppenheimer 
DeLillo, Don
Derrida, Jacques
Di Fulvio, Serena
Di Raimo, Antonio
Diller Scofidio + Renfro
Diller, Elizabeth

Eames, Charles 
Eames, Ray 
Eisenman, Peter 
Emery, Nicola 
Ensamble Studio
Fabian, Lorenzo
Fagiolo, Marcello
Fëdorov, Nikolaj Fëdorovič 
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